
 
L'edificio 
L’edificio che ospita l’Accademia è l’ex convento francescano di San Lodovico, 
vescovo francescano di Tolosa, fondato intorno al 1327, nel contesto del 
consolidamento della presenza fiorentina nel fondovalle e con il sostegno della 
potente famiglia dei Ricasoli. Secondo gli statuti comunali montevarchini, che 
risalgono al 1376, nella sacrestia del convento erano custodite, in una cassetta 
chiusa a due chiavi, le “borse” che servivano ad eleggere le cariche degli ufficiali 
del Comune. In occasione della venuta a Montevarchi di Papa Leone X nel 1515, 
questo fu ricevuto nella chiesa della Collegiata di San Lorenzo dal Padre 
maestro Antonio Pettoni. Dai documenti d’archivio risulta infatti che il convento 
montevarchino possedeva all’inizio del XVI secolo 18 case  in Montevarchi e non 
meno di 11 poderi distribuiti nel Valdarno. Era di proprietà del convento anche la 
piazza antistante – attuale Piazza Magiotti, già Piazza de’ frati L’edificio 
principale, quello della chiesa, presentava la tipica distribuzione delle chiese 
francescane, a navata unica, ampio transetto, le tre grandi cappelle terminali, 
con al centro quella dell’altare maggiore. L’ambiente, illuminato da lunghe e 
strette monofore situate nella parete della navata di cui ancora oggi si trova 
traccia, doveva essere decorato da cicli pittorici di stile giottesco, simili a quelli 
in parte ancora visibili nel chiostro e nel capitolo. All’interno di quest’ambiente, 
trovano luogo 11 altari variamente dedicati. L’altare maggiore, dedicato al S.S. 
Sacramento e San Lodovico, fu costruito intorno al 1360 per merito sempre dei 
Ricasoli, adornato, tra l’altro, da un quadro che il Vasari ricorda essere di Sandro 
Botticelli (l’Incoronazione della Vergine) e che oggi è conservato a Firenze nel 
convento delle Montalve. Con gli interventi del 1772 fu ridisegnata la facciata, 
furono modificate le finestre, così come la copertura ed eseguita la decorazione 
delle membrature interne in stile neoclassico mediante modanature in stucco. 
Un altro spazio significativo nel complesso è il chiostro che, rimandando alle 
proporzioni brunelleschiane, costituisce uno degli esempi più interessanti 
dell’architettura cittadina. Costruito intorno al 1471, come testimonia la data 
scolpita su un capitello del colonnato, è opera quasi sicuramente di artigianato 
locale. Esso sostituisce, con molta probabilità, un precedente chiostro, 
articolato su di un solo piano e di disegno più modesto, che fa sì che vengano 
chiuse le finestre gotiche della chiesa. Interessante è anche la fattura della 
porta di ingresso al chiostro, in noce, la cui datazione (1522) è ancora visibile. 
Al centro del chiostro era presente il pozzo, tolto poi nel XIX secolo.  
 
Il periodo post-conventuale inizia con le soppressioni volute da Napoleone e che 
segnarono dopo cinque secoli la fine di questa importante presenza religiosa.  

Nel 1810 i locali del convento passarono tutti di dominio della Comunità 
Montevarchina. Alcuni locali vennero adibiti a scuole ed a uso della Banda 
cittadina, nonché al picchetto dei carabinieri. Una porzione del chiostro passò 



invece all’Accademia Valdarnese del Poggio: con un contratto enfiteutico del 14 
Aprile 1821, l’amministratore comunale di Montevarchi cedeva all’Accademia 
l’uso di alcune stanze e di porzione del loggiato appartenenti al soppresso 
convento di San Lodovico. In esse l’Accademia poté finalmente svolgere la 
propria attività di studio e ricerca, nonché iniziative pratiche e benefiche e 
contemporaneamente trasferire in questi locali il Museo Fossile Nazionale (oggi 
Museo Paleontologico) e la Biblioteca 

Nel 1858 l’Accademia poté affrancare il livello del Comune di Montevarchi e 
diventare libera proprietaria della sua sede. 

Dopo le distruzioni della Seconda Guerra Mondiale l’intervento di restauro dello 
spazio claustrale trovò attuazione negli anni ‘59-’64, in concomitanza dei 
restauri ai locali dell’Accademia. I lavori eseguiti riguardano soprattutto 
interventi di liberazione delle arcate del chiostro situate a piano terreno, 
eliminando i numerosi locali che vi si erano stati ricavati, le “accecature” degli 
archi, la scala ed ogni altro elemento incongruo che era andato ad intasare e 
trasformare l’elegante spazio claustrale. Furono anche sostituite alcune 
colonne e recuperate pitture del XVI secolo che si trovavano nelle lunette delle 
arcate. 

Nel 2001 il Comune di Montevarchi ha acquisito dalla Parrocchia di Sant’Andrea 
a Cennano i locali dell’ex monastero di San Lodovico per destinarli alla 
completa dislocazione delle funzioni culturali dell’Accademia del Poggio. Dal 
2003 al 2005 sono stati realizzati nuovi lavori di restauro del chiostro, 
cofinanziati dalla Regione Toscana, con i quali sono stati recuperati gli affreschi 
e gli elementi lapidei del colonnato; sono stati realizzati gli intonaci delle 
facciate, una nuova pavimentazione in pietra e un nuovo impianto di 
illuminazione. Gli ultimi restauri che hanno dato vita alla nuova Accademia, 
grazie al finanziamento del Comune di Montevarchi e il cofinanziamento della 
Regione Toscana, hanno consentito di riaprire i locali completamente riallestit i 
nel 2014. 

L’intervento architettonico ha realizzato tra l’altro una passerella di 
distribuzione degli ambienti al secondo piano, la copertura del cortile al piano 
terra e la installazione dell’ascensore per l’abbattimento delle barriere 
architettoniche. 

All’interno il percorso museale è stato collegato ai piani superiori adibiti ad 
uffici, sale studio e archivi, da una scala in legno ed acciaio e attraverso una 
passerella con struttura in pultruso di vetro, che ha ricreato la comunicazione 
tra le varie funzioni del piano secondo mediante l’adeguamento delle aperture 
d’accesso ai vani e con la demolizione degli elementi d’intralcio al percorso.  

Altri materiali a basso impatto ed alta tecnologia sono stati le fibre di vetro e di 
carbonio, utilizzate rispettivamente alla tipologia di cinematismo per 



consolidare le volte del primo piano. Per consolidare le sommità delle murature 
a contatto con le strutture di copertura, al posto del solito cordolo in cemento 
armato sono state utilizzate fibre in acciaio. 

La corte interna accoglie una nuova funzione principale di distribuzione per cui 
è stata ripensata coperta con un elemento in vetro e acciaio che incide sul 
prospetto dell’edificio sommando un elemento di modernità visibile fin da 
lontano. 

 


